
passeggio, è La Piazza di San Mi-
chele.
C’è chi la taglia in lungo, chi in lar-
go, chi si mantiene al centro, chi ai
margini. Un vai e vieni ordinato
con dietro-front sincroni e disin-
volti. Categoria nella categoria è
quella dei “passeggiatori stagiona-
li”. Dove la stagione è quella delle
elezioni amministrative. Non che i
passeggiatori stagionali non fre-
quentino la piazza anche in altri pe-
riodi, ma con l’avvicinarsi delle
elezioni tutto assume un
significato diverso, con
un proprio codice che noi,
frequentatori periferici,
alla fine abbiamo impara-
to a decodificare.
La cosa più interessante è
vedere come, di volta in
volta, cambi la composi-
zione delle “squadre” dei
passeggiatori. Perché i
passeggiatori di piazza
Marconi, quelli stagiona-
li, non passeggiano sem-
plicemente, ma in un cer-
to senso ufficializzano lì,
sulla piazza, e rendono
espliciti, i loro accordi, i
loro compromessi.
Prima eravamo su sponde opposte
e litigavamo in consiglio comuna-
le? Ora come vedete andiamo a
braccetto.
Io prima ero amico del sindaco e
quindi tuo nemico? Ora sono nemi-
co del sindaco e perciò tuo amico;
a meno che nel frattempo tu non sia
diventato amico del sindaco, poi-
chè in tal caso vuol dire che siamo
nuovamente nemici.
E vai con una passeggiatina.
Prima ero di destra? Ora sono di si-
nistra; anzi no, scusate, sono nuo-
vamente di destra.
Prima mi ritrovavo con le frequen-
ze del sindaco? Ora sono l’ideolo-
go di un nuovo movimento politico
il cui primo obiettivo è proprio
quello di cambiare sindaco.
Ieri ho portato il mio carico di voti
da una parte? Oggi lo scarico da
un’altra.
Noi siamo zucchine e voi carote?
Non c’è problema; noi possiamo
autonominarci carote oppure voi
potete dire di essere zucchine.
Tutt’alpiù, male che vada, faccia-
mo un bel minestrone tanto i citta-
dini sono dei coglioni e manco se
ne accorgono di cosa c’è dentro.
Una marcetta per ogni occasione. A
sinistra come a destra. A destra co-
me a sinistra.
Non penso che sia esecrabile cam-
biare idee, opinioni o quant’altro;

per carità. Ma ritengo che nel farlo
sia necessario un certo pudore. Oc-
correrebbe, quantomeno, un perio-
do di pausa, una riflessione co-
scienziosa, assumendo l’onere di
un atto responsabile e serio nel ri-
spetto dei cittadini cui si chiede il
voto.
Smetterla con questa continua gio-
stra da cui nessuno vuol scendere;
dove se è occupato il “cavalluc-
cio”, mi accomodo nell’”astrona-
ve” e se questa non mi piace più,

passo all’”automobilina”. Purché
non metta mai piede a terra e pur-
ché la giostra continui a girare con
me sopra.
Basta con la litania che solo “gli
stupidi non cambiano mai idea”;
sarà anche vero, ma non è più ac-
cettabile l’atteggiamento, a tutti i
livelli, di chi cambia tutto in conti-
nuazione, pelle, peli, piume e squa-
me, autoriciclandosi e autopro-
muovendosi e sempre con quella
spocchia insopportabile di stare, in
ogni caso, dalla parte del giusto.
È ora che qualcuno se ne faccia una
ragione.

Epilogo
Manca a questo punto - come reci-
ta il titolo di una canzone - lo
“scrutatore non votante”. Che non
è una persona specifica, ma uno
stato di fatto che alcuni rivendica-
no. Senza la presunzione di essere
dalla parte del giusto; ma intanto è
così per chi crede che esiste sempre
e comunque una terza via. Per chi
scarta l’insipido “turiamoci il naso
e andiamo a votare” come suggeri-
va Montanelli; per chi sceglie deli-
beratamente di stare al di fuori. E
non perché criticare tutti equivalga
a non criticare nessuno, o perché si
delega ad altri di scegliere (figuria-
moci, io non delegherei gli altri
nemmeno per comprarmi il giorna-
le); ma perché si ritiene, se la storia

ci ha insegnato qualcosa, che ciò
che prevarrà alla fine sarà la ricer-
ca della vittoria a tutti i costi, con
partiti e schieramenti che invaria-
bilmente apriranno le braccia a tut-
ti, purché portino voti, al di là del-
la qualità dei candidati, della loro
serietà,  della loro abnegazione e
del loro passato.
Perché questa storia la conosciamo
già, così come conosciamo già il
suo triste finale che immancabil-
mente arriverà. Basta aspettare.

Per questo se il mio ami-
co Mimino sottolineava
le qualità indispensabili
per “il sindaco prossimo
venturo” e il direttore di
“Prospettive” individuava
l’importanza di “mandare
a casa l’attuale ammini-
strazione comunale”, an-
ch’io per quanto mi ri-
guarda ho fatto la mia
scelta.
La terza ovviamente.
Quella di non votare. 

P.S. Metto già in conto il
prevedibile e, francamen-
te, banale commento di

qualcuno circa il parlare e il non
agire con l’aggravante, nel mio ca-
so, del “da dove cazzo spunta fuo-
ri questo?”
Ma: punto 1) vivo a San Michele
con la mia famiglia e quindi faccio
parte di questa comunità; punto 2)
se è vero che l’esercizio del voto è
lo strumento più alto di partecipa-
zione democratica concessa ai cit-
tadini, io uso il mio “non voto”
per criticare un sistema e un modo
di fare che non condivido e che,
viceversa, votando legittimerei.
Perché credo che abbiano diritto di
voce anche quelle minoranze che,
proprio perchè estreme, agiscono
da contrappeso in una società che
possa, a maggior ragione, spingere
verso una democrazia più ampia.
E poi scusate, gli esperti siete voi;
che vi “sbattete” prima da una par-
te, poi dall’altra e domani da
un’altra ancora per il bene del pae-
se e quindi anche per il mio.
Per questo vi ringrazio e vi auguro
buona passeggiata.

Ferdinando De Vitis

“…io sono un principe libero
e ho altrettanta autorità 

di fare guerra al mondo intero 
quanto colui che ha cento navi in mare”

Samuel Bellamy
Pirata delle Antille – XVIII secolo 
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